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EDITORIALE

Scrittori
non legiferate
sulla lingua

CARMINE DE LUCA

Sport
VICINI
«Sacchi?
Spiazzato dalle
nuove regole»
«Ilfallosull’ultimo
uomohaspiazzato
ledifeseinlinea».
ViciniparladiSacchi,
dellacrisidelMilan
edelpassato.«Iltempo
èstatogalantuomo».
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L E PULSIONI a mette-
re ordine nella lingua
che parliamo e scri-
viamo e a fare le pul-

ci alla grammatica ha cicli
ricorrenti. Salgono in cat-
tedra a volte gli scrittori.
Ora è la volta di Gabriel
Garcia Marquez. Al con-
gresso internazionale di
lingua spagnola in Messi-
co ha invocato la semplifi-
cazione della grammatica
e l’abolizione dell’ortogra-
fia. Ha parlato - secondo
le cronache dei giornali -
di un mondo soffocato
dalle parole. «Le cose - ha
sostenuto - hanno tanti
nomi in tante lingue che
ormai non è facile sapere
come si chiamano in nes-
suna».

Che dire delle idee di
Marquez? Non sarebbe
corretto liquidarle con
un’alzata di spalle. Lo
scrittore ha anche saggia-
mente invocato il silenzio
contro lo smisurato bla-
bla del mondo. Semmai,
va notata la contraddizio-
ne tra l’appello per l’aboli-
zione della grammatica e
il suo mestiere di creatore
e sperimentatore di paro-
le. Ma si sa. Gli scrittori
amano spesso contraddir-
si.

Marquez non è solo. Al-
tri intellettuali prima di lui
hanno prodotto appelli e
proposte per emenda-
menti alla lingua. Sempre,
comunque, in stridente
contrasto con la propria
scrittura.

Jonathan Swift, per
esempio. Il caustico crea-
tore di Gulliver nutrì gravi
preoccupazioni per le de-
turpazioni alle quali la lin-
gua inglese veniva - a suo
avviso - sottoposta. Scrive
ai direttori dei periodici
perché censurino quelli
che riteneva errori e im-
proprietà. Propone l’istitu-
zione di un’Accademia
che, come quella francese
fondata nel 1635, stia a ri-
gorosa guardia della pu-
rezza linguistica.

In una lettera a un gio-
vane sacerdote si scaglia
contro i «professori di
quasi tutte le arti e scien-
ze» in quanto i peggio
qualificati a spiegare quel
che intendono dire a co-

loro che non sono della
loro conventicola. Poi
Swift nel suo Gulliver in-
venta, adottando com-
plessi giochi combinatori,
una gran quantità di paro-
le. E in altri scritti gioca a
scoprire bizzarre etimolo-
gie. Hercules (Ercole)
avrebbe origine dall’e-
spressione Her cullies (suoi
citrulli) con la quale Onfa-
le, la più importante delle
amanti di Ercole, chiama-
va i suoi innamorati. In-
somma, uno Swift per un
verso severo conservato-
re, per altro verso sfrenato
sperimentatore di lin-
guaggio.

Analogamente, per il
francese Raymond Que-
neau. Propone fin dal
1937 un progetto di neo-
francese, capace di mette-
re ordine nella complessi-
tà della lingua ufficiale.
Poi, pentito, prende atto
che il suo neofrancese
non ha progredito, anzi
ha regredito, e il francese
scritto ufficiale ha resistito
e si è rafforzato («...nulla
annuncia il crollo del fran-
cese che credevo di poter
prevedere», scrive nel
’69). Un ritorno all’ordine.
E nonostante la débacle
del suo progetto, Que-
neau inventa per la sua
scrittura, per le sue storie
(Zazie nel metrò, I fiori blu,
ecc.) quel sulfureo lin-
guaggio, sorretto da una
«petite grammaire que-
nienne».

S E LE COSE stanno
così. Se gli scrittori
che invocano emen-
damenti o semplifi-

cazioni grammaticali, mo-
strano incoerenze e con-
traddizioni, meglio pre-
stare attenzione soltanto
alla loro produzione crea-
tiva.

In quanto alla lingua e
ai suoi usi, piuttosto che
ipotizzare futuri catastrofi
o di imbrigliamenti, prefe-
ribile dar credito all’inge-
gner Gadda: «Non esisto-
no il troppo né il vano,
per una lingua (...) non
voglio mollare né palude
né padule, né il femminile
né il maschile: e mi riser-
bo di usare d’entrambe le
forme (lessicali)».

SI GIOCA ALLE 16
Il «Barone»
torna contro
l’allievo
Liedholmnonandrà
inpanchina,maoggi
all’Olimpicocontrola
suaRomatroval’allievo
Ancelotti.Ulivieriè
furiosoconisuoi:
«Fannoladolcevita»
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G. P. D’ARGENTINA
Williams prime
Schumacher
in seconda fila
Partiranno in testa
le due Williams di
Villeneuve e di Frentzen.
La Ferrari di Schumacher
ha realizzato il quarto
tempo e oggi partirà
quindi in seconda fila.
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PARIGI-ROUBAIX
Oggi I 260 Km
di una corsa
di «altri tempi»
Sicorreoggilacorsa
inlineapiùclassica
emassacrante:
laParigi-Roubaix.Poche
lesperanzepergli
italianisuunpercorso
chesadialtritempi.
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Scienziati inglesi e olandesi sono riusciti nell’impresa grazie a un forte campo magnetico

Sconfitta la gravità: «volano» le rane
Librati in aria anche pesci e cavalette. Per i responsabili dell’esperimento anche l’uomo potrà «levitare».

Pino Daniele attacca, a ragione, la stampa. Ma...

Sì, la critica non ha orecchie
ROBERTO GIALLO

Sconfitta la gravità: un gruppo
di scienziati inglesi e olandesi è
riuscito a librare nell’aria rane,
pesci e cavallette grazie ad un
campo magnetico di fortissima
intensità. A detta del professor
Peter Main, docente di fisica all’
università di Nottingham, an-
che gli uomini a terra conosce-
ranno l’ebbrezza dell’imponde-
rabilità se si costruiràungrossoe
potente magnete con un inve-
stimento di circa tre miliardi di
lire.

La levitazione degli animali è
avvenuta in un laboratorio
olandese presso l’università di
Nimega. La rana è stata inserita
in un tubo clindrico e si è alzata
in aria di due metri quando è
stato attivato un campo magne-
tico di 16 «tesla», di un milione
divoltepiù potentedella gravità
terrestre.
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C
HI LO CONOSCE sa che
Pino Daniele non le man-
da a dire. Pacato e gentile,
ma tagliente quando vuo-

le. E adesso, piazzato ai vertici
delle classifiche, vuole. Superati
persino gli U2, dribblato Jovanot-
ti, Pino, con un’intervista a «Ro-
ckstar», mette il dito in numerose
piaghe del music-business italia-
no, che a guardare le cifre dei fat-
turati non è poi questa gran cosa.
Pino ne ha per i discografici che
promuovono piccole meteore
con grandi budget, purché stra-
niere. E, naturalmente, se la pren-
de con la critica. Distratta e su-
perficiale, quando non diretta-
mente truffaldina. Gente che non
sente i dischi prima di scriverne,
che dedica più attenzioni al cica-
leccio del pettegolezzo che ai
suoni delle chitarre. Accusa com-
prensibile e persino un po’ giusta:
non sempre le valutazioni che si
leggono sul suono di questo o
quell’artista sono supportate da
un effettivo lavoro critico. Alla fi-
ne, comunque, quello di sparare

sul critico è un esercizio abbastan-
za facile: il bersaglio è grosso,
goffo, spesso impreparato, a vol-
te senza gli strumenti culturali per
capire davvero il percorso di un
musicista. Ci sono, naturalmente,
mille giustificazioni alla triste con-
dizione della critica musicale ita-
liana. Per esempio: perchè Pino
Daniele ha presentato il suo disco
e il giorno dopo tutti i giornali so-
no usciti con la critica? Non era
meglio che qualcuno lo sentisse
meglio, magari due, tre volte,
magari con le cuffie, invece di
dargli un’orecchiata veloce con i
tempi di consegna del pezzo dilu-
ti in minuti secondi? Insomma: la
battaglia di Pino dovrebbe avere
orizzonti un po’ più ampi e i rim-
proveri che si fanno alla critica
andrebbero forse girati all’intero
sistema dei media, che considera-
no cultura i libri (quasi sempre), il
cinema (spesso) e mai (o quasi
mai) la musica leggera, la canzo-
ne, il rock. Non risulta, per esem-
pio, che all’indomani dell’uscita
di un libro ogni giornale abbia il

suo bel pezzo di critica e com-
mento come invece succede ai di-
schi. Per cui forse Pino dovrebbe
anche rivolgere qualche attenzio-
ne ai suoi uomini di marketing,
che puntano evidentemente sulla
quantità degli articoli raccolti più
che sulla qualità del lavoro critico.

Ma questi son forse dettagli: Pi-
no Daniele ha il merito di aver
sollevato un problema di cui si di-
scute da sempre in pochi ambien-
tini intimi e snob, quelli, appunto,
della critica. Pino ha lavorato me-
si, forse più, per il disco che ora
vende tanto bene, e non trova
giusto ritrovarselo tritato da giu-
dizi affrettati e telegrafici. Chiede
che la critica lavori seriamente,
ma dimentica forse che molti suoi
colleghi proprio contro quest’at-
tenzione si sono più volte scaglia-
ti. Giusto: la critica faccia il suo la-
voro! Ma quando lo farà bene sia-
mo sicuri che la canzone italiana,
la musica di casa nostra, alcuni
osannati «talenti», potranno go-
dere dei giudizi lusinghieri che in-
cassano oggi?


